I doveri del padre verso i figli nell’Antico Testamento

[image: image1.jpg]


Il padre doveva garantire il benessere dei figli, assumendosi delle responsabilità molto serie, ma vediamo le incombenze del padri verso i figli, in particolare i figli maschi.

· Molti bambini ricevevano il nome dal​le madri
, spesso anche i padri esercitavano questo dirit​to
. Nell'imporre il nome a un figlio i genitori responsa​bili non solo davano espressione alla propria fede ma rive​lavano anche le aspirazioni che nutrivano per il bambino. 
· In Israele, i padri avevano l'obbligo di consacra​re a Yahweh il loro primogenito maschio
. 
· I genitori dove​vano circoncidere il loro figlio maschio l'ottavo giorno
. 
· I padri si dilettavano nei loro figli maschi «perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto».  (Prov 3,12), mostravano loro compassione «Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono»  (Sal l03,13) e li amavano «Chi risparmia il bastone odia suo figlio, chi lo ama è pronto a correggerlo» (Prov 13,24); «Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare» (Os 11,1-4). 
· Il padre era​no tenuti a vigilare sulla crescita spirituale dei figli, indi​cando loro un’appassionata responsabilità individuale ver​so Yahweh e la sua Torah «Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore (Dt 6,5-6); allevandoli diligentemente nella Torah e nelle tradizioni della salvezza e del patto
 e, in generale, portando la loro fede sulle pro​prie maniche, cioè dando pubblica testimonianza del proprio impegno spirituale.
·  I padri facevano attenzione alla propria condotta, in modo da non coinvolgere i figli nelle proprie trasgressio​ni
. Settimo, istruivano i loro figli nella via della sapienza, forgiando particolarmente il loro carattere e le capacità per la vita e la vocazione, insegnando loro a camminare nel sen​tiero dei loro padri.
·  I padri punivano i propri figli se sbagliavano
 , e qualora essi avessero rifiuta​to di essere corretti, li presentavano agli anziani della comunità, perché li disciplinassero
. 
· I padri erano tenuti ad amministrare saggiamente gli affari di famiglia, specie in materia di eredità, assicurando in tal modo un equilibrato passaggio alla generazione successiva. 
· I padri orga​nizzavano il matrimonio dei propri figli con mogli idonee.
· I padri invocavano benedizioni sui propri figli, prima del proprio trapasso
. 

Come vediamo non è come spesso si insegna con interpretazioni soggettive distorte, ma il padre aveva una particolare attenzione sul proprio figlio, cosa che non avviene sempre oggi. 

Per quanto riguarda le figlie femmine lasciavano la propria famiglia al momento del matrimonio e seguivano il proprio sposo, quindi la loro incidenza sul bilancio familiare era differente da quel​la che avevano i figli maschi. Questo però non significa che esse non fossero tenute in considerazione dai loro padri: al contrario, Ezechiele, nel parlare dei figli come del “desi​derio dei propri occhi” e del diletto della propria esistenza sottintende sia “i figli che le figlie” «Tu, figlio dell'uomo, il giorno in cui toglierò loro la loro fortezza, la gioia della loro gloria, l'amore dei loro occhi, la brama delle loro anime, i loro figli e le loro figlie» (Ez. 24,25). Inoltre, nella Bibbia trovia​mo, di tanto in tanto, racconti che ci mostrano scene toc​canti di capifamiglia sensibili, che accondiscendono bene​volmente alle richieste avanzate dalle figlie, seppure talvolta insolite
. Oltre alla normale assistenza che un padre re​sponsabile offriva alle figlie
, la narrazione biblica indica che c'erano anche degli obblighi più specifici da assolve​re. Innanzitutto, il genitore era tenuto a proteggere sua fi​glia da eventuali profittatori, in modo da poterla dare illi​bata in moglie, la qual cosa avrebbe procurato onore a lui e garanzia di purezza al futuro marito
. Il padre avrebbe dovuto presentarsi davanti agli anziani, deponendo in favore di sua figlia con​tro il marito, nel caso questi l'avesse accusata di non es​sere stata vergine al momento delle nozze. In più, spetta​va al padre il compito di predisporre il matrimonio della figlia, trovandole il marito adatto e contrattando i termi​ni del matrimonio stesso. Il padre doveva garanti​re una certa agiatezza economica alla figlia, munendola di una dote dedotta dal patrimonio familiare
. Il pa​dre doveva evitare che sua figlia facesse dei voti azzarda​ti
, non per esercitare un dispotico controllo sulla volontà della ragazza ma essendovi obbligato nell'interesse del​l'intero nucleo familiare
. Quinto, un padre doveva provvedere al sostentamento della figlia, nel caso il suo matri​monio non fosse andato a buon fine, vuoi per il decesso prematuro del marito, vuoi a causa dello scioglimento del matrimonio
, Non è certo che in circostanze normali tali provvedimenti siano stati presi solo in ottemperanza ai do​veri legali. A rigore, il naturale istinto paterno vorrebbe che un padre si preoccupi del benessere di sua figlia anche dopo ch'ella abbia lasciato la casa
. 

A fronte di questi nobili valori morali, le pagine vete​rotestamentarie ci propongono numerosi casi di abusi per​petrati dai padri sulle figlie. Il libro dei Giudici in partico​lare riporta episodi nei quali i padri sacrificano le proprie figlie per proteggere ospiti maschili
, preferiscono a esse la propria reputazione bellica
 e, in ossequio a uno stra​no sentimento di lealtà emotiva, permettono il matrimo​nio forzato con parenti lontani
. Anche se i commentato​ri spesso ritengono tale comportamento del tutto norma​le in una cultura di tipo patriarcale, questi episodi devono essere visti semplicemente come schegge impazzite di pa​tricentrismo, in aperta violazione dei valori normativi che regolavano la legislazione specifica, la quale dichiarava il​legali tali soprusi sulle figlie
.
Per comprendere meglio l'istituzione del matrimo​nio nell’Antico Testamento, è necessario uno sguardo più approfondito delle modali​tà cerimoniali. Da nessuna parte l'Antico Testamento affida ai genitori il mandato di organizzare il matrimonio dei pro​pri figli, ma è chiaro da espressioni come «non darai le tue figlie ai loro figli e non prenderai le loro figlie per i tuoi fi​gli» (Dt. 7,3) che la pratica tendeva a essere questa. Il fat​to che i matrimoni fossero organizzati dai genitori suggeri​sce che l'istituzione stessa implicava molto più che la mera unione di un uomo con una donna: era una circostanza im​portante che metteva insieme due famiglie. Teoricamente, gli israeliti privilegiavano il matrimonio endogamo, all'interno del clan o della tribù di appartenen​za, anche se non c'era alcuna proibizione ufficiale che vie​tasse di sposare un o una israelita di un'altra tribù. Lev. 18,1-18 proibisce a un uomo di sposare le sue sorelle e sorella​stre, le zie o le cognate, mentre la sua sposa è ancora in vita, benché il matrimonio tra cugini di primo grado sembra sia stato comunemente ammesso (si veda il caso di Giacobbe con Rachele e Lea). A causa della posizione di consacrazio​ne occupata dai sacerdoti all'interno della nazione israelita, «Non prenderanno in moglie una prostituta o già disonorata; né una donna ripudiata dal marito, perché sono santi per il loro Dio» (Lv 21,7) li mette in guardia dallo sposare prostitute o donne divorziate. Ezechiele 44,22 dice: «Non prenderanno in sposa una vedova, né una ripudiata, ma solo una vergine della stirpe d'Israele: potranno sposare però una vedova, se è la vedova di un sacerdote». Estende questa interdizio​ne alle vedove, a meno che non siano vedove di sacerdoti. Per ragioni spirituali, il matrimonio coi cananei fu assoluta​mente proibito a tutti, sin dalla nascita della nazione
. Nel periodo post-esilico, preoccupato di tutelare la “stirpe san​ta” « Terminate queste cose, sono venuti a trovarmi i capi per dirmi: «Il popolo d'Israele, i sacerdoti e i leviti non si sono separati dalle popolazioni locali, nonostante i loro abomini, cioè dai Cananei, Hittiti, Perizziti, Gebusei, Ammoniti, Moabiti, Egiziani, Amorrei, ma hanno preso in moglie le loro figlie per sé e per i loro figli: così hanno profanato la stirpe santa con le popolazioni locali; anzi i capi e i magistrati sono stati i primi a darsi a questa infedeltà» (Esd 9,1-2). Esdra incluse nel divieto anche i filistei. Nella mente di Malachia, il matrimonio degli israeliti con i pagani equivaleva a sposare figlie di dèi stranieri «Giuda è stato sleale e l'abominio è stato commesso in Israele e in Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato le figlie d'un dio straniero!» (Mal. 2,11). 

Ma, pur nell’ambito di questi ampi termini di valuta​zione, i genitori erano comunque obbligati a fare delle spe​cifiche decisioni sull'idoneità delle mogli da dare ai loro fi​gli. Il modo in cui tali decisioni venivano prese deve esse​re stato assai vario. Genesi 24, ad esempio, narra di Abraa​mo che manda un servo fidato al suo parentado, in un'al​tra nazione, per trovare una moglie al figlio Isacco. Secon​do Genesi 28-29, Isacco e Rebecca mandarono Giacob​be in Paddan-Aram, con l'ordine di prendere moglie dalla casa di Betuel, fratello di sua madre. Alcuni padri stimola​vano una sorta di competizione per l'accaparramento del​le proprie figlie, sfidando i potenziali pretendenti a guadagnarsi la donna dando prova di atti di eroismo
. Oggi, gli studiosi di orientamento femminista additano il modo in cui questi padri trattavano le proprie figlie quale esempio offensivo di sciovinismo maschile. Tuttavia, questi raccon​ti devono essere interpretati collocandoli nel contesto del​la società antica, che assegnava un alto valore al matrimo​nio e all' avere una progenie. Essere concessa in matrimo​nio a un eroe militare, ad esempio, era reputato un grande onore per una ragazza israelita
. 

Era usanza consolidata che i figli si sposassero secon​do il loro ordine di nascita
, pur non avendo Israele alcuna legge che imponesse questa regola. Quan​do i genitori stimavano che per il loro figlio si stesse avvi​cinando l'età giusta per sposarsi
, era il padre dello spo​so a prendere contatti con i genitori della probabile sposa e a contrattare i termini del matrimonio, nella fattispecie la natura e l'entità del dono matrimoniale. Al​cuni studiosi hanno interpretato il dono matrimoniale come un prez​zo d'acquisto, ma è preferibile considerarlo una cauzione versata ai parenti della sposa, per favorire la stabilità del matrimonio e rafforzare il vincolo tra le famiglie dei giova​ni sposi
. TI consenso dei genitori della sposa corrispon​deva alla promessa di unione coniugale dei due giovani i quali, dopo un periodo di fidanzamento, si sarebbero uni​ti in matrimonio. 

Le leggi deuteronomiche rivelano l'intento del fidanza​mento. Dal punto di vista della sposa, una volta promessa, l'impegno in vista delle nozze era considerato così defini​tivo che la donna fidanzata sorpresa a intrattenere rappor​ti sessuali con un uomo che non era il suo promesso sposo, veniva considerata un'adultera e lapidata a morte «Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, pecca con lei, condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete così che muoiano: la fanciulla, perché essendo in città non ha gridato, e l'uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così toglierai il male da te. Ma se l'uomo trova per i campi la fanciulla fidanzata e facendole violenza pecca con lei, allora dovrà morire soltanto l'uomo che ha peccato con lei; ma non farai nulla alla fanciulla. Nella fanciulla non c'è colpa degna di morte: come quando un uomo assale il suo prossimo e l'uccide, così è in questo caso, perché egli l'ha incontrata per i campi: la fanciulla fidanzata ha potuto gridare, ma non c'era nessuno per venirle in aiuto».  (Dt. 22:23-27). Lo sposo, invece, era esente dal servizio militare per tutto il periodo di fidanzamento «C'è qualcuno che si sia fidanzato con una donna e non l'abbia ancora sposata? Vada, torni a casa, perché non muoia in battaglia e altri la sposi».  (Dt 20,7). Entram​be le prescrizioni pongono in risalto l'attenzione che la so​cietà israelita poneva nei confronti della discendenza. In​fatti, la prima cercava non solo di assicurare la sacralità del​l'unione sessuale tra marito e moglie ma anche di proteg​gere la coesione patrilineare della famiglia; l'adulterio, in​fatti, avrebbe potuto introdurre un elemento estraneo. Sco​po della seconda norma, invece, era proteggere la vita dello sposo fino alla consumazione del matrimonio. Se fosse sta​to ucciso in battaglia, la sua linea di discendenza si sareb​be estinta. Ma il periodo di fidanzamento aveva anche una funzione estremamente pratica. Forniva alla sposa la possi​bilità di perfezionare velocemente le sue capacità di pren​dersi cura della casa e dei figli, sotto la tutela della madre e della nonna, oltre a dare tempo alla famiglia di prepararle la dote che l'avrebbe seguita nella sua nuova dimora
. Nel frattempo lo sposo, aiutato dal padre e dai fratelli, trascor​reva quel periodo edificando una casa per la nuova coppia, da abitare dopo il matrimonio, e consolidando la posizione economica e sociale del nascente nucleo familiare, nell' am​bito più grande della famiglia allargata. 

� Gen. 29,31; 30,6; 35,18; 38,28; Giu. 13,24; 1Sam 1,20; 4,20; Is. 7,14. 


� Gen. 16,15; 17,19; Es. 2,22; 2Sam 12,24; Os 1,4. 


� Es 13,2, 12-15; 22,29; 34,1-20; Num. 3,11-13; 8,16-18; 18,15. 


� Gen. 17,12; 21,4; Lev. 12,3. 


� Es. 12,24; 13,8. 


� Es. 20,5; Dt. 5,9.


� Dt. 8,5; 2Sam.7,14; Prov 13,24; 19,18; 22,15; 23,13-14. 


� Dt. 21:18-21. Poiché ai genitori (sia al padre sia alla madre) non era consentito mettere a morte un figlio ribelle ma era loro imposto di condurlo davanti agli anziani, i quali avrebbero deciso la sua sor�te, il pensiero di certuni secondo il quale i padri esercitavano vir�tualmente una illimitata patria potestas, “potestà patema”, addirit�tura sulla vita e sulla morte dei propri figli, va severamente ridimen�sionato, se non addirittura respinto.


� Gen.27,48-49. 


� Si veda, per esempio, la risposta data da Caleb a sua figlia Acsa, in Giu. 1,13-14. Si confronti anche la disponibile risposta patema di Mosé alle figlie orfane di Selofead, in Num. 27,1-10. 


� Che i padri fossero coinvolti anche nell' assistere le neonate lo si intuisce da Ez. 16,1-7, dove Yahweh è raffigu�rato come un padre adottivo nell' atto di fasciare e di assistere una trovatella, finché non abbia raggiunto la pubertà. 


� Cf. Es. 22,16-17; Dt. 22,13-21.


� La dote era una proprietà posseduta dalla donna, la sua parte di eredità familiare. Spesso, la dote includeva anche delle serve. Cfr. Gen. 29,24, 29.


�  Cf. Nm.30,2-15


� Num. 30,13 autorizzava i padri (e i mariti, nel caso di donne spo�sate) ad agire nell'interesse dei membri della propria famiglia, dichiarando nulli i voti di auto-mortificazione e comunque autolesionistici. Se i padri annullavano i voti delle proprie figlie, Yahweh le avrebbe perdonate. La situazione era diversa per una vedova o una divorziata le quali, in quanto autonome, erano obbligate ad osservare i propri voti, a meno che naturalmente non fossero stati annullati dal loro marito, mentre erano ancora sotto il suo tetto (Num. 30,9-12). 


� L'evidenza per tale questione è alquanto insufficiente, ma Gen. 38,11 ci mostra Giuda che ordina a sua nuora Tamar di ritorna�re nella casa di suo padre in seguito alla morte del figlio Er, che era suo marito. Tuttavia poiché Giuda stabilisce i termi�ni del suo ritorno («finché Sela, mio figlio, sia cresciuto») e sic�come egli aveva autorità di condannare Tamar a essere arsa per il suo presunto crimine (Gen. 38,24), appare chiaro che anche se fosse tornata a casa, sarebbe rimasta sotto l'autorità del padre del suo marito defunto. In un altro punto leggiamo che il suocero di Sansone riprese sua figlia in casa e cercò di proteggerla da Sanso�ne, dopo che lui l'aveva abbandonata (Giu. 14,20-15,2). Questo episodio interessa esplicitamente un padre filisteo, ma il caso del levita e della sua concubina, in Giu. 19,1,2, fa pensare che anche nel popolo israelita ci fossero consuetudini alquanto simili. Rut 1,8 espone un caso eccezionale, nel quale una vedova (Naomi) invi�ta le sue due nuore vedove a ritornare nelle case delle proprie ma�dri. 


� Il racconto di Labano che inseguì le sue due figlie e il loro marito Giacobbe, in Gen. 31, illustra il potenziale conflitto che si poteva scatenare all'interno delle famiglie israelite, specialmente quando gli interessi dei padri e dei mariti si concentravano sulle donne. 


� Giu. 19,22-24. In questo episodio lo scrittore rievoca deliberata�mente la storia di Lot a Sodoma, riportata in Gen. 19,7-8, per il�lustrare quanto fosse profonda la depravazione morale nella qua�le versava l'Israele dell' epoca pre-monarchica.


� Gdc 11,29-40


� Gdc 21,19-24


� Si veda Lev. 19,29, che proibisce ai padri di disonorare le proprie figlie e riempire il paese di corruzione inducen�dole alla prostituzione. 





� Es. 34,10-17; Dt. 7,1-5; Gios. 23,12. 


� Caleb concesse Acsa a Otniel come ricompensa per aver battu�to Chiriat-Sefer (Gdc. 1,11-15); Saul offrì sua figlia Merab a Davide come premio per aver combattuto per lui le battaglie di Yahweh, sebbene Davide umilmente avesse rinunciato, ed ella fu data a un altro uomo (1Sam 18,17-18). Più tardi, per infami ra�gioni di ordine politico, Saul gli promise Mical (che già era amata da Davide) come ricompensa se avesse ucciso un centinaio di fili�stei, cosa che lui immediatamente fece (1Sam 18:20-29). 


� Anche se la pratica non sempre era una legge istituita, tali esem�pi rievocano una sezione della Legge di Eshnunna (2000 a.c. ca.), nella quale si legge che "se un uomo prende un'altra figlia di un uomo senza chiedere il permesso a suo padre e a sua madre (della donna, N.d.T.) e non conclude alcun formale contratto coniugale con i due genitori di lei, anche se lei vivesse nella sua (del marito, N.d.T.) casa per un anno, non è sua moglie" (ANET, p.162). 


� Gen 29,26.


� Le donne tendevano a sposarsi verso gli inizi della pubertà, intor�no ai 13 anni, mentre i ragazzi si sposavano più o meno un paio d'anni dopo.


� Il dono matrimoniale rappresentava un prezzo pagato per il trasferimento dell' autorità dal padre della ragazza al marito.


� La dote poteva assumere la forma di schiavi (Gen. 24,59,61; 29,24,29), proprietà mobili e, in casi eccezionali di matrimonio en�dogamo, di appezzamenti di terreno (Gdc. 1,11-15). 
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